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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  15 maggio 2017 , n.  69 .

      Disposizioni per l’incremento dei requisiti e la ridefinizio-
ne dei criteri per l’accesso ai trattamenti di pensione di vec-
chiaia anticipata dei giornalisti e per il riconoscimento degli 
stati di crisi delle imprese editrici, in attuazione dell’arti-
colo 2, commi 4 e 5, lettera   a)  , della legge 26 ottobre 2016, 
n. 198.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 Visto l’articolo 2, comma 4, della legge 26 ottobre 
2016, n. 198, recante «Istituzione del Fondo per il plu-
ralismo e l’innovazione dell’informazione e deleghe al 
Governo per la ridefinizione della disciplina del soste-
gno pubblico per il settore dell’editoria e dell’emittenza 
radiofonica e televisiva locale, della disciplina di profili 
pensionistici dei giornalisti e della composizione e delle 
competenze del Consiglio nazionale dell’Ordine dei gior-
nalisti. Procedura per l’affidamento in concessione del 
servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimedia-
le», nella parte in cui delega il Governo ad adottare, entro 
sei mesi, uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto 
l’incremento dei requisiti e la ridefinizione dei criteri per 
il ricorso ai trattamenti di pensione di vecchiaia anticipa-
ta di cui all’articolo 37, comma 1, lettera   b)  , della legge 
5 agosto 1981, n. 416; 

 Visto, in particolare, l’articolo 2, comma 5, lettera 
  a)  , della citata legge n. 198 del 2016, recante il crite-
rio di delega relativo all’incremento, nella direzione di 
un allineamento con la disciplina generale del sistema 
pensionistico, dei requisiti di anzianità anagrafica e 
contributiva per l’accesso ai trattamenti di pensione di 
vecchiaia anticipata previsti dall’articolo 37, comma 1, 
lettera   b)  , della legge 5 agosto 1981, n. 416, preveden-
do, in ogni caso, il divieto di mantenere un rapporto 
lavorativo con il giornalista che abbia ottenuto il trat-
tamento pensionistico, e revisione della procedura per 
il riconoscimento degli stati di crisi delle imprese edi-
trici ai fini dell’accesso agli ammortizzatori sociali e ai 
prepensionamenti; 

 Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, recante «Disci-
plina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria»; 

 Visto il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 
recante «Disposizioni per il riordino della normativa in 
materia di ammortizzatori sociali in costanza di rappor-
to di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183.»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 17 marzo 2017; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 12 maggio 2017; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali e il Ministro dell’economia e delle finanze; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
   

  Art. 1.

      Modificazioni al decreto legislativo n. 148 del 2015    

      1. Dopo l’articolo 25 è inserito il seguente:  
 «25  -bis      (    Disposizioni particolari per le imprese del set-

tore dell’editoria    ).    — 1. Sono destinatari del trattamento 
straordinario di integrazione salariale, a prescindere dal 
numero di dipendenti occupati dal datore di lavoro, i gior-
nalisti professionisti, i pubblicisti, i praticanti dipendenti 
da imprese editrici di giornali quotidiani, di periodici e di 
agenzie di stampa a diffusione nazionale di cui all’artico-
lo 27, secondo comma, della legge 5 agosto 1981, n. 416, 
nonché i dipendenti delle imprese editrici o stampatrici di 
giornali quotidiani, di periodici e delle agenzie di stam-
pa a diffusione nazionale di cui all’articolo 27, secondo 
comma, della legge 5 agosto 1981, n. 416, ivi compresi 
i lavoratori assunti con contratto di apprendistato profes-
sionalizzante per i quali trova applicazione l’articolo 2, 
comma 3. 

 2. Ai lavoratori di cui al comma 1 si applica l’artico-
lo 1, comma 2, primo periodo. 

  3. L’intervento straordinario di integrazione salariale 
può essere richiesto quando la sospensione o la riduzione 
dell’attività lavorativa sia determinata da una delle se-
guenti causali:  

   a)   riorganizzazione aziendale in presenza di crisi, di 
durata non superiore a 24 mesi, anche continuativi; 

   b)   crisi aziendale, ivi compresi i casi di cessazione 
dell’attività produttiva dell’azienda o di un ramo di essa 
anche in costanza di fallimento, di durata non superiore a 
24 mesi, anche continuativi; 

   c)   contratto di solidarietà di cui all’articolo 21, com-
ma 1, lettera   c)  . 

 4. In ogni caso, per ciascuna unità produttiva il tratta-
mento straordinario di integrazione salariale non può su-
perare la durata massima complessiva di 24 mesi, anche 
continuativi, in un quinquennio mobile, fermo restando 
quanto disposto dall’articolo 22, comma 5. 
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 5. La misura del trattamento straordinario di integra-
zione salariale è disciplinata dall’articolo 3. 

 6. Per i periodi di sospensione o riduzione dell’ora-
rio di lavoro per i quali è ammessa l’integrazione sala-
riale è riconosciuta la contribuzione figurativa di cui 
all’articolo 6. 

 7. Per i dipendenti delle imprese editrici o stampatri-
ci di cui al comma 1 sono dovuti il contributo ordina-
rio di cui all’articolo 23 e il contributo addizionale di cui 
all’articolo 5. Per i giornalisti professionisti, i pubblicisti, 
i praticanti di cui al comma 1 è dovuto il contributo addi-
zionale di cui all’articolo 5. 

 8. Il pagamento del trattamento straordinario di inte-
grazione salariale è effettuato dall’impresa ai dipendenti 
aventi diritto alla fine di ogni periodo di paga. Il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali può autorizzare, 
contestualmente al trattamento di integrazione salariale, 
il pagamento diretto da parte dell’Istituto nazionale del-
la previdenza sociale o, per i giornalisti, dell’Istituto na-
zionale di previdenza dei giornalisti italiani “Giovanni 
Amendola”, con il connesso assegno per il nucleo fami-
liare, ove spettante, in presenza di serie e documentate 
difficoltà finanziarie dell’impresa, fatta salva la succes-
siva revoca nel caso in cui il servizio competente accerti 
l’assenza di difficoltà di ordine finanziario della stessa. 
Trova applicazione l’articolo 7, commi 2 e 3. 

 9. La fase di consultazione sindacale e il procedimento 
di concessione del trattamento straordinario di integrazio-
ne salariale sono disciplinati dagli articoli 24 e 25. 

 10. Con decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono sta-
biliti i criteri per il riconoscimento delle causali della 
riorganizzazione aziendale in presenza di crisi e della 
crisi aziendale con particolare riferimento all’andamen-
to negativo o involutivo dei dati economico-finanziari 
di bilancio riferiti al biennio antecedente la domanda 
di trattamento straordinario di integrazione salariale, 
le modalità di attuazione del presente articolo, la du-
rata minima del periodo di sospensione o di riduzione 
dell’orario di lavoro ai fini dell’opzione per l’anticipata 
liquidazione della pensione di vecchiaia di cui all’arti-
colo 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive 
modificazioni. 

 11. Per tutto quanto non disposto dal presente articolo, 
trovano applicazione le disposizioni di cui ai capi I e III 
del titolo I in quanto compatibili.». 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 25  -bis   del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, si applicano ai trat-
tamenti di integrazione salariale richiesti dal 1° gennaio 
2018. Ai fini del calcolo della durata massima comples-
siva di cui al comma 4 del medesimo articolo 25  -bis   i 
trattamenti richiesti prima del 1° gennaio 2018 si compu-
tano per la sola parte del periodo autorizzato successiva 
a tale data.   

  Capo  II 
   

  Art. 2.

      Disposizioni in materia di esodo
e prepensionamento    

      1. All’articolo 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) all’alinea, le parole: «al trattamento di cui 

all’articolo 35» sono sostituite dalle seguenti: «ai trat-
tamenti di cui all’articolo 25  -bis   del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, comma 3, lettere   a)   e   b)  , per i 
lavoratori poligrafici, e lettera   a)  , per i giornalisti,»; 

 2) alla lettera   a)  , le parole: «di cui al citato ar-
ticolo 35» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’ar-
ticolo 25  -bis   del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 148,»; 

 3) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   per i giornalisti professionisti iscritti all’INPGI, 

dipendenti dalle imprese editrici di giornali quotidia-
ni, di giornali periodici e di agenzie di stampa a diffu-
sione nazionale, di cui all’articolo 27, secondo comma, 
con almeno venticinque anni di anzianità contributiva, 
limitatamente al numero di unità ammesso dal Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, a seguito di ac-
cordi recepiti dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, sulla base delle risorse finanziarie disponibili e 
per i soli casi di riorganizzazione aziendale in presenza di 
crisi: anticipata liquidazione della pensione di vecchiaia 
nei cinque anni che precedono il raggiungimento dell’età 
fissata per il diritto alla pensione di vecchiaia nel regime 
previdenziale dell’INPGI, con integrazione a carico dello 
stesso Istituto di un numero massimo di cinque anni di an-
zianità contributiva. Il requisito di anzianità contributiva 
di cui al primo periodo è progressivamente adeguato agli 
incrementi della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.»; 

   b)   al comma 2, il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «Per i giornalisti che abbiano raggiunto una età 
anagrafica la cui differenza con quella richiesta per l’ac-
cesso al trattamento pensionistico di vecchiaia sia inferio-
re a cinque anni, l’anzianità contributiva è maggiorata di 
un periodo pari a tale differenza, fermo restando il limite 
massimo di 360 contributi mensili.». 

 2. Per la fruizione del beneficio di cui all’articolo 37, 
comma 1, lettera   b)  , della legge n. 416 del 1981 e succes-
sive modificazioni restano fermi gli obblighi, i termini e 
le condizioni di cui all’articolo 1  -bis  , commi 2 e 3, del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.   
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  Art. 3.

      Disposizioni transitorie    

     1. Ai fini della anticipata liquidazione della pensione di 
vecchiaia nei confronti dei giornalisti interessati dai pia-
ni di cui all’articolo 1, commi da 226 a 232, della legge 
11 dicembre 2016, n. 232, i cui accordi non siano stati 
recepiti in sede di Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ai sensi dell’articolo 37, comma 1, lettera   b)    della 
legge 5 agosto 1981, n. 416, alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, si applicano i seguenti requisiti:  

   a)   un’anzianità contributiva pari almeno a 25 anni 
interamente accreditati presso l’INPGI; 

   b)   un’età anagrafica pari, negli anni 2017 e 2018, ad 
almeno 58 anni, se donne, e a 60 anni, se uomini. 

 2. L’efficacia dell’inclusione degli accordi indicati al 
comma 1 è in ogni caso subordinata al rispetto dei limi-
ti di spesa programmati a legislazione vigente ai sensi 
dell’articolo 1, comma 226, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, anche mediante incremento del contributo aggiun-
tivo a carico dei datori di lavoro di cui al comma 228 del 
citato articolo 1 della legge n. 232 del 2016 fino a totale 
copertura degli oneri conseguenti dal comma 1 per l’in-
clusione dei predetti accordi.   

  Art. 4.

      Norme di coordinamento e abrogazioni    

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2018, l’articolo 35 
della legge 5 agosto 1981, n. 416, è abrogato e l’arti-
colo 20, comma 6, del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, è sostituito dal seguente: «6. Resta fermo 
quanto disposto dall’articolo 37 della legge 5 agosto 
1981, n. 416, e successive modificazioni e dall’artico-
lo 7, comma 10  -ter  , del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 lu-
glio 1993, n. 236.». 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 maggio 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 —Si riporta il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), pubblicata nel Supplemento Ordinario alla   Gaz-
zetta Ufficiale    12 settembre 1988, n. 214:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» 
e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 2 della legge 26 ottobre 
2016, n. 198 (Istituzione del Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione e deleghe al Governo per la ridefinizione della disci-
plina del sostegno pubblico per il settore dell’editoria e dell’emittenza 
radiofonica e televisiva locale, della disciplina di profili pensionistici 
dei giornalisti e della composizione e delle competenze del Consiglio 
nazionale dell’Ordine dei giornalisti. Procedura per l’affidamento in 
concessione del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimedia-
le), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 ottobre 2016, n. 255:  

 «4. Al fine di rendere l’accesso ai prepensionamenti per i giornali-
sti progressivamente conforme alla normativa generale del sistema pen-
sionistico, nonché di razionalizzare la composizione e le attribuzioni del 
Consiglio nazionale dell’Ordine dei giornalisti, il Governo è delegato 
ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto l’incremento dei 
requisiti e la ridefinizione dei criteri per il ricorso ai trattamenti di pen-
sione di vecchiaia anticipata di cui all’art. 37, comma 1, lettera   b)  , della 
legge 5 agosto 1981, n. 416, e la revisione della composizione e delle 
competenze del Consiglio nazionale dell’Ordine dei giornalisti.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416 
(Disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria), pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    6 agosto 1981, n. 215:  



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12329-5-2017

 «Art. 37    (Esodo e prepensionamento).     — 1. Ai lavoratori di cui 
ai precedenti articoli è data facoltà di optare, entro sessanta giorni 
dall’ammissione al trattamento di cui all’art. 35 ovvero, nel periodo di 
godimento del trattamento medesimo, entro sessanta giorni dal matu-
rare delle condizioni di anzianità contributiva richiesta, per i seguenti 
trattamenti:  

   a)   per i lavoratori poligrafici, limitatamente al numero di uni-
tà ammesse dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale: tratta-
mento di pensione per coloro che possano far valere nella assicurazione 
generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti almeno 
35 anni di anzianità contributiva a decorrere dal 1° gennaio 2014, 36 
anni di anzianità contributiva a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 37 anni 
di anzianità contributiva a decorrere dal 1° gennaio 2018; i periodi di 
sospensione per i quali è ammesso il trattamento di cui al citato art. 35 
sono riconosciuti utili d’ufficio secondo quanto previsto dalla presente 
lettera; 

   b)   per i giornalisti professionisti iscritti all’INPGI, dipendenti 
dalle imprese editrici di giornali quotidiani, di giornali periodici e di 
agenzie di stampa a diffusione nazionale, limitatamente al numero di 
unità ammesso dal Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, a 
seguito di accordi recepiti in sede di Ministero del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali, sulla base delle risorse finanziarie disponibi-
li e per i soli casi di ristrutturazione o riorganizzazione in presenza di 
crisi aziendale: anticipata liquidazione della pensione di vecchiaia al 
cinquantottesimo anno di età, nei casi in cui siano stati maturati almeno 
diciotto anni di anzianità contributiva, con integrazione a carico dell’IN-
PGI medesimo del requisito contributivo previsto dal secondo comma 
dell’art. 4 del regolamento adottato dall’INPGI e approvato con decreto 
interministeriale 24 luglio 1995, di cui è data comunicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 234 del 6 ottobre 1995. 

 1  -bis  . L’onere annuale sostenuto dall’INPGI per i trattamenti di 
pensione anticipata, di cui al comma 1, lettera   b)  , pari a 10 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2009, è posto a carico del bilancio 
dello Stato. L’INPGI presenta annualmente al Ministero del lavoro, del-
la salute e delle politiche sociali la documentazione necessaria al fine 
di ottenere il rimborso degli oneri fiscalizzati. Al compimento dell’età 
prevista per l’accesso al trattamento di pensione di vecchiaia ordinaria 
da parte dei beneficiari dei trattamenti di cui al primo periodo, l’onere 
conseguente è posto a carico del bilancio dell’INPGI, fatta eccezione 
per la quota di pensione connessa agli scivoli contributivi, riconosciuti 
fino ad un massimo di cinque annualità, che rimane a carico del bilancio 
dello Stato. 

 2. L’integrazione contributiva a carico dell’INPGI di cui alla lettera 
  b)   del comma 1 non può essere superiore a cinque anni. Per i giornalisti 
che abbiano compiuto i sessanta anni di età, l’anzianità contributiva è 
maggiorata di un periodo non superiore alla differenza fra i sessantacin-
que anni di età e l’età anagrafica raggiunta, ferma restando la non supe-
rabilità del tetto massimo di 360 contributi mensili. Non sono ammessi 
a fruire dei benefìci i giornalisti che risultino già titolari di pensione a 
carico dell’assicurazione generale obbligatoria o di forme sostitutive, 
esonerative o esclusive della medesima. I contributi assicurativi riferiti 
a periodi lavorativi successivi all’anticipata liquidazione della pensio-
ne di vecchiaia sono riassorbiti dall’INPGI fino alla concorrenza della 
maggiorazione contributiva riconosciuta al giornalista. 

 3. La Cassa per l’integrazione dei guadagni degli operai dell’indu-
stria corrisponde alla gestione pensionistica una somma pari all’importo 
risultante dall’applicazione dell’aliquota contributiva in vigore per la 
gestione medesima sull’importo che si ottiene moltiplicando per i mesi 
di anticipazione della pensione l’ultima retribuzione percepita da ogni 
lavoratore interessato rapportati al mese. I contributi versati dalla Cassa 
integrazione guadagni sono iscritti per due terzi nella contabilità sepa-
rata relativa agli interventi straordinari e per il rimanente terzo a quella 
relativa agli interventi ordinari. 

 4. Agli effetti del cumulo del trattamento di pensione di cui al pre-
sente articolo con la retribuzione si applicano le norme relative alla pen-
sione di anzianità. 

 5. Il trattamento di pensione di cui al presente articolo non è 
compatibile con le prestazioni a carico dell’assicurazione contro la 
disoccupazione.». 

 — Si riporta il testo del comma 5, lettera   a)   , dell’art. 2 della legge 
26 ottobre 2016, n. 198:  

  «5. Nell’esercizio della delega di cui al comma 4, il Governo si 
attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   incremento, nella direzione di un allineamento con la discipli-
na generale del sistema pensionistico, dei requisiti di anzianità anagra-
fica e contributiva per l’accesso ai trattamenti di pensione di vecchiaia 
anticipata previsti dall’art. 37, comma 1, lettera   b)  , della legge 5 agosto 
1981, n. 416, prevedendo, in ogni caso, il divieto di mantenere un rap-
porto lavorativo con il giornalista che abbia ottenuto il trattamento pen-
sionistico, e revisione della procedura per il riconoscimento degli stati 
di crisi delle imprese editrici ai fini dell’accesso agli ammortizzatori 
sociali e ai prepensionamenti.». 

 — Il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 (Disposizioni 
per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali in 
costanza di rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 
2014, n. 183), è pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uf-
ficiale   23 settembre 2015, n. 221.   

  Note all’art. 1:

      —Si riporta il testo dell’art. 25 del citato decreto legislativo n. 148 
del 2015:  

 «Art. 25    (    Procedimento    )   . — 1. La domanda di concessione di trat-
tamento straordinario di integrazione salariale è presentata entro sette 
giorni dalla data di conclusione della procedura di consultazione sin-
dacale o dalla data di stipula dell’accordo collettivo aziendale relativo 
al ricorso all’intervento e deve essere corredata dell’elenco nominativo 
dei lavoratori interessati dalle sospensioni o riduzioni di orario. Tali in-
formazioni sono inviate dall’INPS alle Regioni e Province Autonome, 
per il tramite del sistema informativo unitario delle politiche del lavo-
ro, ai fini delle attività e degli obblighi di cui all’art. 8, comma 1. Per 
le causali di cui all’art. 21, comma 1, lettere   a)  , e   b)  , nella domanda 
di concessione dell’integrazione salariale l’impresa comunica inoltre 
il numero dei lavoratori mediamente occupati presso l’unità produtti-
va oggetto dell’intervento nel semestre precedente, distinti per orario 
contrattuale. 

 2. La sospensione o la riduzione dell’orario così come concordata 
tra le parti ha inizio entro trenta giorni dalla data di presentazione della 
domanda di cui al comma 1. 

 3. In caso di presentazione tardiva della domanda, il trattamento 
decorre dal trentesimo giorno successivo alla presentazione della do-
manda medesima. 

 4. Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della domanda 
derivi a danno dei lavoratori la perdita parziale o totale del diritto all’in-
tegrazione salariale, l’impresa è tenuta a corrispondere ai lavoratori 
stessi una somma di importo equivalente all’integrazione salariale non 
percepita. 

 5. La domanda di concessione del trattamento straordinario di 
integrazione salariale deve essere presentata in unica soluzione conte-
stualmente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e alle Di-
rezioni territoriali del lavoro competenti per territorio. La concessione 
del predetto trattamento avviene con decreto del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali per l’intero periodo richiesto. Fatte salve eventuali 
sospensioni del procedimento amministrativo che si rendano necessarie 
a fini istruttori, il decreto di cui al secondo periodo è adottato entro 90 
giorni dalla presentazione della domanda da parte dell’impresa. 

 6. Le Direzioni territoriali del lavoro competenti per territorio, nei 
tre mesi antecedenti la conclusione dell’intervento di integrazione sala-
riale, procedono alle verifiche finalizzate all’accertamento degli impe-
gni aziendali. La relazione ispettiva deve essere trasmessa al competen-
te ufficio ministeriale entro 30 giorni dalla conclusione dell’intervento 
straordinario di integrazione salariale autorizzato. Nel caso in cui dalla 
relazione ispettiva emerga il mancato svolgimento, in tutto o in parte, 
del programma presentato dall’impresa, il procedimento amministrativo 
volto al riesame del decreto di cui al comma 5 si conclude nei suc-
cessivi 90 giorni con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, fatte salve eventuali sospensioni che si rendano necessarie ai 
fini istruttori. 

 7. L’impresa, sentite le rappresentanze sindacali aziendali o la rap-
presentanza sindacale unitaria, o in mancanza le articolazioni territoriali 
delle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a li-
vello nazionale, può chiedere una modifica del programma nel corso del 
suo svolgimento.». 
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  — Si riporta il testo del secondo comma dell’art. 27 della legge 
n. 416 del 1981:  

 «Sono considerate a diffusione nazionale le agenzie di stampa i cui 
notiziari siano distribuiti in abbonamento a titolo oneroso, qualunque 
sia il mezzo di trasmissione utilizzato, ad almeno quindici testate quo-
tidiane in cinque regioni, che abbiano alle loro dipendenze a norma del 
contratto nazionale di lavoro più di dieci giornalisti professionisti con 
rapporto a tempo pieno, indeterminato ed esclusivo, ed effettuino un 
minimo di dodici ore di trasmissione al giorno per almeno cinque giorni 
alla settimana.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2 del citato decreto legislativo n. 148 
del 2015:  

 «Art. 2    (    Apprendisti    )   . — 1. Sono destinatari dei trattamenti di in-
tegrazione salariale i lavoratori assunti con contratto di apprendistato 
professionalizzante. 

 2. Gli apprendisti di cui al comma 1, che sono alle dipendenze di 
imprese per le quali trovano applicazione le sole integrazioni salariali 
straordinarie, sono destinatari dei trattamenti straordinari di integrazio-
ne salariale, limitatamente alla causale di intervento per crisi aziendale 
di cui all’art. 21, comma 1, lettera   b)  . Nei casi in cui l’impresa rientri 
nel campo di applicazione sia delle integrazioni salariali ordinarie che 
di quelle straordinarie, oppure delle sole integrazioni salariali ordinarie, 
gli apprendisti di cui al comma 1 sono destinatari esclusivamente dei 
trattamenti ordinari di integrazione salariale. 

 3. Nei riguardi degli apprendisti di cui al comma 1 sono estesi gli 
obblighi contributivi previsti per le integrazioni salariali di cui essi sono 
destinatari. Restano fermi gli obblighi di cui all’art. 1, comma 773, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni. Alle con-
tribuzioni di cui al primo periodo non si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 22, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

 4. Alla ripresa dell’attività lavorativa a seguito di sospensione o 
riduzione dell’orario di lavoro, il periodo di apprendistato è prorogato 
in misura equivalente all’ammontare delle ore di integrazione salariale 
fruite.». 

  — Si riporta il testo del secondo comma dell’art. 1 del citato decre-
to legislativo n. 148 del 2015:  

 «2. I lavoratori di cui al comma 1 devono possedere, presso l’unità 
produttiva per la quale è richiesto il trattamento, un’anzianità di effet-
tivo lavoro di almeno novanta giorni alla data di presentazione della 
relativa domanda di concessione. Tale condizione non è necessaria per 
le domande relative a trattamenti ordinari di integrazione salariale per 
eventi oggettivamente non evitabili.». 

  — Si riporta il testo del primo comma dell’art. 21 del decreto legi-
slativo n. 148 del 2015:  

 «Art. 21    (    Causali di intervento    )    . — 1. L’intervento straordinario 
di integrazione salariale può essere richiesto quando la sospensione o la 
riduzione dell’attività lavorativa sia determinata da una delle seguenti 
causali:  

   a)   riorganizzazione aziendale; 
   b)   crisi aziendale, ad esclusione, a decorrere dal 1° gennaio 

2016, dei casi di cessazione dell’attività produttiva dell’azienda o di un 
ramo di essa; 

   c)   contratto di solidarietà.». 
  — Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 22 del decreto legislativo 

n. 148 del 2015:  
 5. Ai fini del calcolo della durata massima complessiva di cui 

all’art. 4, comma 1, la durata dei trattamenti per la causale di contratto 
di solidarietà viene computata nella misura della metà per la parte non 
eccedente i 24 mesi e per intero per la parte eccedente.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 3 del citato decreto legislativo n. 148 
del 2015:  

 «Art. 3    (Misura).    — 1. Il trattamento di integrazione salariale am-
monta all’80 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al 
lavoratore per le ore di lavoro non prestate, comprese fra le ore zero e 
il limite dell’orario contrattuale. Il trattamento si calcola tenendo con-
to dell’orario di ciascuna settimana indipendentemente dal periodo di 
paga. Nel caso in cui la riduzione dell’orario di lavoro sia effettuata 
con ripartizione dell’orario su periodi ultra-settimanali predeterminati, 
l’integrazione è dovuta, nei limiti di cui ai periodi precedenti, sulla base 
della durata media settimanale dell’orario nel periodo ultrasettimanale 
considerato. 

 2. Ai lavoratori con retribuzione fissa periodica, la cui retribuzione 
sia ridotta in conformità di norme contrattuali per effetto di una contra-
zione di attività, l’integrazione è dovuta entro i limiti di cui al comma 1, 
ragguagliando ad ora la retribuzione fissa goduta in rapporto all’orario 
normalmente praticato. 

 3. Agli effetti dell’integrazione le indennità accessorie alla retri-
buzione base, corrisposte con riferimento alla giornata lavorativa, sono 
computate secondo i criteri stabiliti dalle disposizioni di legge e di con-
tratto collettivo che regolano le indennità stesse, ragguagliando in ogni 
caso ad ora la misura delle indennità in rapporto a un orario di otto ore. 

 4. Per i lavoratori retribuiti a cottimo e per quelli retribuiti in tutto 
o in parte con premi di produzione, interessenze e simili, l’integrazione 
è riferita al guadagno medio orario percepito nel periodo di paga per il 
quale l’integrazione è dovuta. 

  5. L’importo del trattamento di cui al comma 1 è soggetto alle di-
sposizioni di cui all’art. 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e non 
può superare per l’anno 2015 gli importi massimi mensili seguenti, co-
munque rapportati alle ore di integrazione salariale autorizzate e per 
un massimo di dodici mensilità, comprensive dei ratei di mensilità 
aggiuntive:  

   a)   euro 971,71 quando la retribuzione mensile di riferimento per 
il calcolo del trattamento, comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive, 
è pari o inferiore a euro 2.102,24; 

   b)   euro 1.167,91 quando la retribuzione mensile di riferimento 
per il calcolo del trattamento, comprensiva dei ratei di mensilità aggiun-
tive, è superiore a euro 2.102,24. 

 6. Con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, a decorrere dall’anno 
2016, gli importi del trattamento di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 5, 
nonché la retribuzione mensile di riferimento di cui alle medesime lette-
re, sono aumentati nella misura del 100 per cento dell’aumento derivan-
te dalla variazione annuale dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per 
le famiglie degli operai e impiegati. 

 7. Il trattamento di integrazione salariale sostituisce in caso di ma-
lattia l’indennità giornaliera di malattia, nonché la eventuale integrazio-
ne contrattualmente prevista. 

 8. L’integrazione non è dovuta per le festività non retribuite e per le 
assenze che non comportino retribuzione. 

 9. Ai lavoratori beneficiari dei trattamenti di integrazione salariale 
spetta, in rapporto al periodo di paga adottato e alle medesime condizio-
ni dei lavoratori a orario normale, l’assegno per il nucleo familiare di cui 
all’art. 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153, e successive modificazioni. 

 10. Gli importi massimi di cui al comma 5 devono essere incre-
mentati, in relazione a quanto disposto dall’art. 2, comma 17, della leg-
ge 28 dicembre 1995, n. 549, nella misura ulteriore del 20 per cento per i 
trattamenti di integrazione salariale concessi in favore delle imprese del 
settore edile e lapideo per intemperie stagionali.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 6 del citato decreto legislativo n. 148 
del 2015:  

 «Art. 6    (Contribuzione figurativa).    — 1. I periodi di sospensione 
o riduzione dell’orario di lavoro per i quali è ammessa l’integrazione 
salariale sono riconosciuti utili ai fini del diritto e della misura alla pen-
sione anticipata o di vecchiaia. Per detti periodi il contributo figurativo 
è calcolato sulla base della retribuzione globale cui è riferita l’integra-
zione salariale. 

 2. Le somme occorrenti alla copertura della contribuzione figurati-
va sono versate, a carico della gestione o fondo di competenza, al fondo 
pensionistico di appartenenza del lavoratore beneficiario.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 23 del citato decreto legislativo n. 148 
del 2015:  

 «Art. 23    (Contribuzione).    — 1. E’ stabilito un contributo ordina-
rio nella misura dello 0,90 per cento della retribuzione imponibile ai 
fini previdenziali dei lavoratori per i quali trova applicazione la disci-
plina delle integrazioni salariali straordinarie, di cui 0,60 per cento a 
carico dell’impresa o del partito politico e 0,30 per cento a carico del 
lavoratore. 

 2. A carico delle imprese o dei partiti politici che presentano do-
manda di integrazione salariale straordinaria è stabilito il contributo ad-
dizionale di cui all’art. 5.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 5 del citato decreto legislativo n. 148 
del 2015:  

 «Art. 5    (Contribuzione addizionale).     — 1. A carico delle imprese 
che presentano domanda di integrazione salariale è stabilito un contri-
buto addizionale, in misura pari a:  

   a)   9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al 
lavoratore per le ore di lavoro non prestate, relativamente ai periodi di 
integrazione salariale ordinaria o straordinaria fruiti all’interno di uno o 
più interventi concessi sino a un limite complessivo di 52 settimane in 
un quinquennio mobile; 

   b)   12 per cento oltre il limite di cui alla lettera   a)   e sino a 104 
settimane in un quinquennio mobile; 

   c)   15 per cento oltre il limite di cui alla lettera   b)  , in un quin-
quennio mobile.». 

  — Si riporta il testo dei commi 2 e 3 dell’art. 7 del citato decreto 
legislativo n. 148 del 2015:  

 «2. L’importo delle integrazioni è rimborsato dall’INPS all’impre-
sa o conguagliato da questa secondo le norme per il conguaglio fra con-
tributi dovuti e prestazioni corrisposte. 

 3. Per i trattamenti richiesti a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto o, se richiesti antecedentemente, non ancora 
conclusi entro tale data, il conguaglio o la richiesta di rimborso delle 
integrazioni corrisposte ai lavoratori devono essere effettuati, a pena di 
decadenza, entro sei mesi dalla fine del periodo di paga in corso alla sca-
denza del termine di durata della concessione o dalla data del provve-
dimento di concessione se successivo. Per i trattamenti conclusi prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto, i sei mesi di cui al 
primo periodo decorrono da tale data.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 24 del citato decreto legislativo n. 148 
del 2015:  

 «Art. 24    (Consultazione sindacale).    — 1. L’impresa che intende 
richiedere il trattamento straordinario di integrazione salariale per le 
causali di cui all’art. 21, comma 1, lettere   a)  , e   b)  , è tenuta a comunica-
re, direttamente o tramite l’associazione imprenditoriale cui aderisce o 
conferisce mandato, alle rappresentanze sindacali aziendali o alla rap-
presentanza sindacale unitaria, nonché alle articolazioni territoriali delle 
associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, le cause di sospensione o di riduzione dell’orario di lavoro, 
l’entità e la durata prevedibile, il numero dei lavoratori interessati. 

 2. Entro tre giorni dalla predetta comunicazione è presentata 
dall’impresa o dai soggetti di cui al comma 1, domanda di esame con-
giunto della situazione aziendale. Tale domanda è trasmessa, ai fini del-
la convocazione delle parti, al competente ufficio individuato dalla re-
gione del territorio di riferimento, qualora l’intervento richiesto riguardi 
unità produttive ubicate in una sola regione, o al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, qualora l’intervento riguardi unità produttive 
ubicate in più regioni. In tale caso il Ministero richiede, comunque, il 
parere delle regioni interessate. 

 3. Costituiscono oggetto dell’esame congiunto il programma che 
l’impresa intende attuare, comprensivo della durata e del numero dei 
lavoratori interessati alla sospensione o riduzione di orario e delle ragio-
ni che rendono non praticabili forme alternative di riduzioni di orario, 
nonché delle misure previste per la gestione delle eventuali eccedenze 
di personale, i criteri di scelta dei lavoratori da sospendere, che devono 
essere coerenti con le ragioni per le quali è richiesto l’intervento, e le 
modalità della rotazione tra i lavoratori o le ragioni tecnico-organizzati-
ve della mancata adozione di meccanismi di rotazione. 

 4. Salvo il caso di richieste di trattamento presentate da imprese 
edili e affini, le parti devono espressamente dichiarare la non percorri-
bilità della causale di contratto di solidarietà di cui all’art. 21, comma 1, 
lettera   c)  . 

 5. L’intera procedura di consultazione, attivata dalla richiesta di 
esame congiunto, si esaurisce entro i 25 giorni successivi a quello in cui 
è stata avanzata la richiesta medesima, ridotti a 10 per le imprese che 
occupano fino a 50 dipendenti. 

 6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
60 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, è definito l’incre-
mento della contribuzione addizionale, applicabile a titolo di sanzione 
per il mancato rispetto delle modalità di rotazione tra i lavoratori di cui 
al comma 3.». 

 — Per il riferimento all’art. 37 della legge n. 416 del 1981, si veda 
nei riferimenti normativi alle premesse.   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’art. 37 della legge n. 416 del 1981, come 
modificato dal presente decreto:  

 «Art. 37    (    Esodo e prepensionamento    )   . — 1. Ai lavoratori di cui ai 
precedenti articoli è data facoltà di optare, entro sessanta giorni dall’am-
missione    ai trattamenti di cui all’art. 25  -bis   del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, comma 3, lettere   a)   e   b)  , per i lavoratori po-
ligrafici, e lettera   a)  , per i giornalisti    , ovvero, nel periodo di godimen-
to del trattamento medesimo, entro sessanta giorni dal maturare delle 
condizioni di anzianità contributiva richiesta, per i seguenti trattamenti:  

   a)   per i lavoratori poligrafici, limitatamente al numero di uni-
tà ammesse dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale: tratta-
mento di pensione per coloro che possano far valere nella assicurazione 
generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti almeno 
35 anni di anzianità contributiva a decorrere dal 1° gennaio 2014, 36 
anni di anzianità contributiva a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 37 anni 
di anzianità contributiva a decorrere dal 1° gennaio 2018; i periodi di 
sospensione per i quali è ammesso il trattamento    di cui all’art. 25  -bis   
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148   , sono riconosciuti utili 
d’ufficio secondo quanto previsto dalla presente lettera; 

     b)   per i giornalisti professionisti iscritti all’INPGI, dipendenti 
dalle imprese editrici di giornali quotidiani, di giornali periodici e di 
agenzie di stampa a diffusione nazionale, di cui all’art. 27, secondo 
comma, con almeno venticinque anni di anzianità contributiva, limi-
tatamente al numero di unità ammesso dal Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, a seguito di accordi recepiti dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, sulla base delle risorse finanziarie disponibili e per i 
soli casi di riorganizzazione aziendale in presenza di crisi: anticipata 
liquidazione della pensione di vecchiaia nei cinque anni che precedono 
il raggiungimento dell’età fissata per il diritto alla pensione di vecchia-
ia nel regime previdenziale dell’INPGI, con integrazione a carico dello 
stesso Istituto di un numero massimo di cinque anni di anzianità con-
tributiva. Il requisito di anzianità contributiva di cui al primo periodo 
è progressivamente adeguato agli incrementi della speranza di vita ai 
sensi dell’art. 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122    . 

 1  -bis  . L’onere annuale sostenuto dall’INPGI per i trattamenti di 
pensione anticipata, di cui al comma 1, lettera   b)  , pari a 10 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2009, è posto a carico del bilancio 
dello Stato. L’INPGI presenta annualmente al Ministero del lavoro, del-
la salute e delle politiche sociali la documentazione necessaria al fine 
di ottenere il rimborso degli oneri fiscalizzati. Al compimento dell’età 
prevista per l’accesso al trattamento di pensione di vecchiaia ordinaria 
da parte dei beneficiari dei trattamenti di cui al primo periodo, l’onere 
conseguente è posto a carico del bilancio dell’INPGI, fatta eccezione 
per la quota di pensione connessa agli scivoli contributivi, riconosciuti 
fino ad un massimo di cinque annualità, che rimane a carico del bilancio 
dello Stato. 

 2. L’integrazione contributiva a carico dell’INPGI di cui alla lettera 
  b)   del comma 1 non può essere superiore a cinque anni.    Per i giorna-
listi che abbiano raggiunto una età anagrafica la cui differenza con 
quella richiesta per l’accesso al trattamento pensionistico di vecchiaia 
sia inferiore a cinque anni, l’anzianità contributiva è maggiorata di un 
periodo pari a tale differenza, fermo restando il limite massimo di 360 
contributi mensili   . Non sono ammessi a fruire dei benefìci i giornalisti 
che risultino già titolari di pensione a carico dell’assicurazione generale 
obbligatoria o di forme sostitutive, esonerative o esclusive della me-
desima. I contributi assicurativi riferiti a periodi lavorativi successivi 
all’anticipata liquidazione della pensione di vecchiaia sono riassorbiti 
dall’INPGI fino alla concorrenza della maggiorazione contributiva ri-
conosciuta al giornalista. 

 3. La Cassa per l’integrazione dei guadagni degli operai dell’indu-
stria corrisponde alla gestione pensionistica una somma pari all’importo 
risultante dall’applicazione dell’aliquota contributiva in vigore per la 
gestione medesima sull’importo che si ottiene moltiplicando per i mesi 
di anticipazione della pensione l’ultima retribuzione percepita da ogni 
lavoratore interessato rapportati al mese. I contributi versati dalla Cassa 
integrazione guadagni sono iscritti per due terzi nella contabilità sepa-
rata relativa agli interventi straordinari e per il rimanente terzo a quella 
relativa agli interventi ordinari. 

 4. Agli effetti del cumulo del trattamento di pensione di cui al pre-
sente articolo con la retribuzione si applicano le norme relative alla pen-
sione di anzianità. 
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 5. Il trattamento di pensione di cui al presente articolo non è 
compatibile con le prestazioni a carico dell’assicurazione contro la 
disoccupazione.». 

 — Si riporta il testo dei commi 2 e 3 dell’art. 1  -bis   del decreto 
legge 24 giugno 2014, n. 90 (Misure urgenti per la semplificazione e 
la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    24 giugno 2014, n. 144:  

 «2. I trattamenti di vecchiaia anticipata di cui all’art. 37, comma 1, 
lettera   b)  , della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, 
finanziati ai sensi del presente articolo sono erogati in favore di giornali-
sti dipendenti da aziende che hanno presentato al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali piani di ristrutturazione o riorganizzazione in data 
anteriore alla data di entrata in vigore del presente decreto e a condizione 
che prevedano, anche mediante integrazione dei piani di ristrutturazione 
o riorganizzazione aziendale già presentati, la contestuale assunzione di 
personale giornalistico in possesso di competenze professionali coerenti 
con la realizzazione dei programmi di rilancio e sviluppo aziendale, nel 
rapporto minimo di un’assunzione a tempo indeterminato ogni tre pre-
pensionamenti. Tale condizione non si applica alle imprese i cui accordi 
prevedano un massimo di cinque prepensionamenti. 

 3. L’instaurazione di rapporti di lavoro dipendente o autonomo di 
cui agli articoli 2222 e seguenti del codice civile, anche in forma di 
collaborazione coordinata e continuativa, ovvero la sottoscrizione di 
contratti per la cessione del diritto d’autore, con i giornalisti che abbia-
no optato per i trattamenti di vecchiaia anticipata finanziati ai sensi del 
presente articolo, comporta la revoca del finanziamento concesso, anche 
nel caso in cui il rapporto di lavoro sia instaurato con un’azienda diversa 
facente capo al medesimo gruppo editoriale.».   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo dei commi da 226 a 232 dell’art. 1 della legge 
11 dicembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019), pub-
blicata nel Supplemento Ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   21 dicembre 
2016, n. 297. 

 «226. Nelle more dell’esercizio della delega di cui all’art. 2, com-
ma 4, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, per il sostegno degli oneri deri-
vanti dalle prestazioni di vecchiaia anticipata per i giornalisti dipendenti 
da aziende in ristrutturazione o riorganizzazione per crisi aziendale, di 
cui all’art. 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, è autorizzata la spesa 
di 5,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, di 5 
milioni di euro per l’anno 2020 e di 1,5 milioni di euro per l’anno 2021, 
in aggiunta a quanto previsto dall’art. 1  -bis   del decreto-legge 24 giu-
gno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114. Sono conseguentemente aumentati i limiti di spesa di cui 
all’art. 41  -bis  , comma 7, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14. 

 227. I trattamenti di vecchiaia anticipata di cui ai commi da 226 a 
232 del presente articolo sono erogati ai giornalisti interessati dai piani 
di ristrutturazione o riorganizzazione presentati al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali prima della data di entrata in vigore della presente 
legge, ancorché ne siano esauriti i termini di durata. In tal caso, non si 
tiene conto, ai fini della decorrenza dei trattamenti ovvero della deca-
denza del termine di sessanta giorni previsto dall’alinea del comma 1 
dell’art. 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, del periodo intercorrente 
tra la data di scadenza del piano di ristrutturazione o riorganizzazione 
e quella di entrata in vigore della presente legge, dalla quale inizia a 
decorrere nuovamente il predetto termine. L’Istituto nazionale di pre-
videnza dei giornalisti italiani prende in considerazione le domande 
di pensionamento secondo l’ordine cronologico di presentazione dei 
piani, nel rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 226 del presente 
articolo e delle condizioni di cui all’art. 1  -bis  , comma 2, del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114. 

 228. Agli oneri derivanti dalle prestazioni di vecchiaia anticipata 
finanziate ai sensi dei commi da 226 a 232 del presente articolo concor-
re il contributo aggiuntivo a carico dei datori di lavoro di cui all’art. 41  -
bis  , comma 7, secondo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, 
n. 14. 

 229. L’instaurazione di rapporti di lavoro dipendente o autonomo 
di cui agli articoli 2222 e seguenti del codice civile, anche in forma 
di collaborazione coordinata e continuativa, ovvero la sottoscrizione di 
contratti per la cessione del diritto d’autore, con i giornalisti che abbia-

no optato per i trattamenti di vecchiaia anticipata finanziati ai sensi dei 
commi da 226 a 232 del presente articolo comporta la revoca del finan-
ziamento concesso, anche nel caso in cui il rapporto di lavoro sia instau-
rato con un’azienda diversa facente capo al medesimo gruppo editoriale. 

  230. All’onere derivante dall’attuazione del comma 226 si 
provvede:  

   a)   quanto a 5,5 milioni di euro per l’anno 2017, mediante cor-
rispondente riduzione della quota del Fondo per il pluralismo e l’in-
novazione dell’informazione destinata per l’anno 2017 agli interven-
ti di competenza della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi 
dell’art. 1, comma 4, della legge 26 ottobre 2016, n. 198; 

   b)   quanto a 5,5 milioni di euro per l’anno 2018, a 5,5 milioni di 
euro per l’anno 2019, a 5 milioni di euro per l’anno 2020 e a 1,5 milioni 
di euro per l’anno 2021, mediante corrispondente versamento all’entrata 
del bilancio dello Stato, per pari importo e per i medesimi anni, delle ri-
sorse disponibili su apposita contabilità speciale, su cui affluiscono 17,5 
milioni di euro della quota del Fondo per il pluralismo e l’innovazione 
dell’informazione destinata per l’anno 2017 agli interventi di competen-
za della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell’art. 1, com-
ma 4, della legge 26 ottobre 2016, n. 198. 

 231. Alla compensazione dei conseguenti effetti finanziari sui saldi 
di finanza pubblica recati dal comma 230 del presente articolo si prov-
vede mediante corrispondente utilizzo del Fondo di cui all’art. 6, com-
ma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, pari a 5,5 milioni di euro per 
l’anno 2018, a 5,5 milioni di euro per l’anno 2019, a 5 milioni di euro 
per l’anno 2020 e a 1,5 milioni di euro per l’anno 2021. 

 232. Il Fondo di cui all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 7 otto-
bre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189, è incrementato di 17,5 milioni di euro per l’anno 2017.».   

  Note all’art. 4:

     — L’art. 35 della legge n. 416 del 1981, abrogato dal presente de-
creto a far tempo dal 1° gennaio 2018, recava: «Trattamento straordina-
rio di integrazione salariale». 

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 20 del decreto legislativo 
n. 148 del 2015, come modificato dal presente decreto:  

 «   6. Resta fermo quanto disposto dall’art. 37 della legge 5 agosto 
1981, n. 416, e successive modificazioni e dall’art. 7, comma 10  -ter  , del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236   .».   

  17G00082

    DECRETO LEGISLATIVO  15 maggio 2017 , n.  70 .

      Ridefinizione della disciplina dei contributi diretti alle im-
prese editrici di quotidiani e periodici, in attuazione dell’ar-
ticolo 2, commi 1 e 2, della legge 26 ottobre 2016, n. 198.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la legge 26 ottobre 2016, n. 198, recante deleghe 

al Governo, tra l’altro, per la ridefinizione della disci-
plina del sostegno pubblico per il settore dell’editoria e 
dell’emittenza radiofonica e televisiva locale; 

 Visto in particolare l’articolo 2, comma 1, della suddet-
ta legge n. 198 del 2016 che, al fine di garantire maggiori 
coerenza, trasparenza ed efficacia al sostegno pubblico 
all’editoria, delega il Governo ad adottare decreti legi-
slativi aventi ad oggetto la ridefinizione della disciplina 
dei contributi diretti alle imprese editrici di quotidiani e 
periodici, secondo i principi e criteri direttivi indicati al 
comma 2, lettere da   a)   a   g)   del medesimo articolo 2; 


